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PISTOIA - Presentato il piano intercomunale 

Un programma globale per 
l'assetto del territorio 

Illustrato in una assemblea dal sindaco Renzo Bardelli e dall'architetto Lionello Boccia - Interessa, oltre al 
capoluogo, i comuni di Serravalle, Sambuca, Quarrata, Montale e Agliana -1 contatti con il «piano» di Firenze 

PISTOIA. 31 
Piano intercomunale di Pistoia: 

la proposta di schema è pronta ed 
è stata presentata dal sindaco, 
Renzo Bardelli e dal suo proget­
tista, l'architetto Lionello Boccia, 
nel corso di una assemblea (era­
no presenti i rappresentanti dei 
Comuni interessati, dell'Ammini­
strazione provinciale, del Comune 
di Firenze — gli assessori Morales 
e Sozzi — delle forze politiche, so­
ciali e sindacali) svoltasi nella sala 
Maggiore del Palazzo di Giano, 
tappezzata di mappe e di grafici. 
Il decreto per la redazione del pia­
no risale al 1967. a lavorarci intorno 
con criteri democratici (e non con 
quelli ministeriali che avrebbero 
tagliato fuori gli enti locali mi­
nori) si è iniziato nel 1970. 

Il Piano intercomunale di Pi­
stoia do indicheremo da ora in 
avanti, per semplificare, con la 
sigla PIP) interessa insieme al ca­
poluogo altri cinque comuni, e cioè 
Sambuca, Sera va Ile. Quarrata. Mon­
tale ed Agliana, ed il suo schema 
definitivo verrà individuato attra­
verso le consultazioni con le forze 
politiche e sociali, i quartieri. l'Am-
ministrazione dello stato ed ti Pia­
no intercomunale di Firenze per le 
ampie connessioni che esistono fra 
i due strumenti territoriali. Alla 
definizione dello schema si è giun­
ti mediante una stretta collabora­
zione fra i sei Comuni e l'Ammini­
strazione provinciale pistoiese 

I Comuni disponevano già di 
propri strumenti urbanistici, ma h 
hanno riveduti alla luce delle esi­
genze collettive, per questo lo «sche­
ma » del PIP non contiene propo 
ste di modifica dei vari strumenti 
urbanistici ma solo proposte di 
aggiornamento. 

Nel corso dell'assemblea il sin­
daco Bardelli (che nel passato ha 
seguito da vicino la crescita dello 
« schema », come assessore all'Ur­
banistica) ha fatto una breve sto­
ria del PIP. ponendo in rilievo 1 
mutamenti sociali, economici e pro­
duttivi che dal 1967 ad oggi si sono 
avuti nel territorio pistoiese. Lo 

« schema » ne ha tenuto conto per 
delincare le sue proposte volte ai 
futuro. Bardelli ha poi posto l'ac­
cento sugli elementi di riferimento 
che sono stati alla base del lavoro 
del PIP: IH città-territorio che 
comprende Firenze. Prato e Pi­
stoia senza artificiose fratture; la 
riaffermazione che in questo ter­
ritorio assumono una forte rile­
vanza operativa, questione come 
quelle della difesa del suolo e del­
l'assetto idrogeologico, dell'uso plu­
rimo delle acque, dell'agricoltura 

« Il PIP — ha soggiunto Bardel­
li — è stato concepito non come 
un superpiano urbanistico di fatto 
sostitutivo di quelli comunali, ma 
come un piano programma che fis­
si obbiettivi concreti di assetto ter­
ritoriale 

Singoli problemi 
Bardelli ha concluso rilevando 

che la ricostituzione di una ammi­
nistrazione stabile a Firenze ed 1 
rapporti stabiliti con il PIP hanno 
contribuito notevolmente ad acce­
lerare la stesura e la presentazione 
dello « schema ». Della « filosofia » 
e della « proposta » del PIP par­
liamo con l'architetto Lionello 
Boccia, che l'ha progettato. 

— Quali sono i punti caratteriz­
zanti del « piano »? 

« Innanitutto va detto — spie­
ga Boccia — che s.amo par­
titi dai singoli problemi pre­
senti sul territorio e non da un 
modello astratto. E' stato proprio 
lo stretto contatto con le ammini­
strazioni locali che ci ha permesso 
di operare sub.to sul concreto per 
individuare le soluzioni dei vari 
problemi. Naturalmente ci siamo 
posti anche un obbiettivo politico 
ed è stato quello di tendere ad un 
preciso riequilibno del territorio 
interessato, tenendo presenti due 
elementi fondamentali: la stretta 
unità del sistema economico e ter­
ritoriale presente nella grande area 
di Firenze. Prato e Pistoia; l'asso­

luta necessità di non aumentare 
i fattori di squilibrio fra questa 
area ed il resto della Toscana 
senza dover rinunciare ad alcuno 
dei ruoli specifici che essa svolge 
e de^»- continuare a svolgere. In­
fine con il PIP intendevamo pro­
porre alle forze politiche, sociali e 
produttive 

— Quali sono le proposte conte­
nute nel PIP? 

« Ci siamo posti — prosegue Boc­
cia — in modo del tutto naturale 
il problema di rispettare al mas­
simo i caratteri geomorfologia ed 
ambientali del territorio, tenendo 
conto che l'area del PIP presenta 
situazioni molto significative. Con­
temporaneamente abbiamo cercato 
di trarre ogni possibile indicazione 
positiva già presente nei singoli 
strumenti urbanistici. Il piano vie­
ne cosi ad inserirsi come un mo­
mento di continuità e non di rot­
tura sia rispetto al territorio sia 
alle determinazioni tecnico-poli­
tiche. 

« Da questa visione sono derivate 
le nostre proposte. La prima è 
quella della difesa del suolo. C. 
siamo preoccupati di identificare 
le zone soggette a frane nelle aree 
collinari e quelle su cui incombe 
il pericolo di inondazioni nella 
pianura. Se non si dà priorità alla 
soluzione di questi problemi non 
si può infatti pensare ad un uso 
globale e corretto del territorio di­
sponibile. La seconda è quella di 
reperire il massimo di acque per 
il loro uso plurimo (civile, agricolo. 
industriale) e contemporaneamente 
quella della deourazione 

« L'agricoltura — in particolare la 
vivaistica — e l'industria pistoie­
se hanno bisogno di grandi quan­
tità di acque. Ecco il perche del 
nostro interessamento. La terza è 
quella di consentire la massima 
mobilità territoriale. Da qui l'im­
portanza fondamentale delle nuo 
ve soluzioni ferroviarie indicate nel 
PIP (mi riferisco soprattutto al 
nuovo asse ferroviario lungo il 
margine meridionale della p.ana 
di Firenze, alla nuova galleria fra 

Pistoia e Porretta, ed al collega­
mento fra Pistoia ed Empoli, per 
Siena e Livorno, sotto il Montil-
banoi e della proposta di libera­
lizzazione — con la soppressione 
del pedaggio — dell'autostrada Fi­
renze-Mare. che dovrebbe essere ri­
strutturata per svolgere un più ric­
co ruolo territoriale. La quarta ri­
guarda gn insediamenti residen­
ziali e produttivi. 

«In questo settore si tratta innan­
zitutto di garantire che i luoghi di 
lavoro coincidano al massimo con 
i luoghi di residenza, eliminando 
il grave disagio del pendolarismo. 
Per questo il PIP ha individuato al­
cune centinaia di ettari da desti­
nare a localizzazioni produttive di­
stribuite sull'intero territorio e 
propone una parallela riorganizza­
zione delle residenze con soluzioni 
consortili fra Pistoia. Asrliana e 
Montale ». 

Beni naturali 
— Infine i beni naturali ed am­

bientali. Il territorio pistoiese ne e 
ricco, cosa prevede il PIP? 

« Il nostro primo obb.ettivo — 
risponde Boccia — è stato quello 
di proteggere le situazioni paesi­
stiche in modo positivo, preveden 
done ad esempio l'uso per ii tempo 
libero (zone fauna. c«»mo2ggi. ere- » 
e di salvaguardare ed utilizzare 
convenientemente i centri ed : nu­
clei storici Ino'.tre abbiamo md. 
viduato una ser.e di percorsi di 
interesse ambientale che s: inte 
grano con le realtà loca'-. Alla base 
della nostra visione di protezione 
e di uso dei centri storici c'è il r.-
fiuto d: interventi a zona, che non 
tengono conto della complessità 
de: singoli problemi, mentre ogni 
intervento deve essere commisu­
rato alla effettiva realtà delle vane 
situazioni storiche». 

Carlo Degl'Innocenti 
NELLA F O T O : il centro storico di 
Pistoia 

Le conseguenze della svalutazione in Toscana 

Una importante iniziativa per un diverso sviluppo del settore vinicolo 

Un centro di imbottigliamento 
a Tavarnelle Val di Pesa 

Capacità di 100 mila ettolitri - Rapporto diretto tra produzione e rete distributiva - Garan­
zia di genuinità per il consumatore - Il centro costruito con i finanziamenti del Feoga o 
della Regione - La centrale imbottiglia 11 tipi di vino, 6 ad origine controllata e 5 da pasto 

11 

11 

FIRENZE. 31 
Sei cantine sociali, quella 

di Certaldo, del Chianti Mon­
tavano di Empoli, dei Col­
li Senesi di Colle Val d'El­
sa, di Geggiano. di Figline 
Valdarno. la cooperativa vini­
cola di MontalbanoLarciano e 
la cooperativa agricola di 
Montagnana conferiscono una 
buona parte del loro vino al 
le « Chiantigiane » di Tavar­
nelle Val di Pesa, primo cen-

; tro di imbottigliamento e d: 
• commercializzazione della re­

gione. Questo consorzio, che 
ha iniziato la sua attività nel­

l'agosto scorso, crea le pre 
messe per un discorso alter­
nativo in tutto il settore viti-

I vinicolo, così importante per 
l'economia della Toscana. 

Il significato di questa ini 
ziativa. un bilancio d; questi 
primi mesi di attività e le 

' prospettive che si aprono so 
no state illustrati nel cor.io 

! di un incontro con la stampa. 
1 amministratori degli enti lo-
' cali e della Regione, rappre-
i tentanti dei partiti democra 
1 tici e degli enti di svi-
i luppo. 
, Il settore vinicolo incontra 
| difficoltà, già a livello del 
! mercato comune, che dimo-
, strano la fragilità degli atcor-
j di e la mancanza di una sena 
, politica nazionale. Il '73 e il 
I '74 — due annate favorevoli 
i — sono bastati a mettere 

in crisi gli accordi stessi 
Quello che prevale è la man 
canza di una seria volontà di 
difendere i produttori agricoli 

Negli ultimi anni in tutta la 
regione la produzione di vino è 
aumentata mediante la reiliz-
z'a/.ione di vasti impianti di 
vigneti che hanno beneficiato 
di considerevoli finanziamen 
ti: di pari casso sono aumen 
tate le cantine socrili Se que 
sto ha rappresentato un».fatto 
positivo a livello della prò 
duzione e della trasforma/'o 
ne. non altrettanto si può dire 
per la commercializzazione del 
prodotto, in quanto anche le 
cantine sociali sono rimaste 
ancora soggette alla grande 
industria e ai commercianti. 

L'assenza di una politica 
nazionale che abbia tempe­
stivamente assicurato il cre­
dito agevolato per le opera­
zioni di anticipo ai soci, per 
l'eventuale stoccaggio o in­
vecchiamento del prodotto. 
per la costruzione di strutture 
moderne ed efficaci, per la 
stessa commercializzazione. 
ha finito per favorire l'espan­
dersi delle grandi concentra­
zioni finanziarie e multina-

| 7ionali. Quest'ult:me domina-
1 no anche nel settore dei v'-
1 ni a denominazione di orisi 

• ne controllata, mentre per i 
j vini da oasto domina l'indù 
j stria ed il commerciante. 
, aiutati dalla facilità con la 
I quale è passibile mettere in 
• commercio vini sofisticati o 
j comunque diversi dal comu-
I ne genuino vino italiano. 
i Quale la strada Quindi, per 

contrastare aueste tendenze e 
| dare sene garanzie di lavoro 

d- reddito e nrofe^sionalità ai 
j produttori toscani0 L'associa-

7'nnismo — come hanno sot-
' tolineato l'assessore all'agri-
j co'tura Anselmo Pucci e Cor 
i rado GasDari. presidente del-
I l'Associazione toscana delle 
j cooDerative agricole — non 
' solo è la carta vincente, mi 
I la tapoa obbligata per la sal-
• vaenardia 'le! settore vitivi-
l nicolo e oiù in generale per 
i la rinascita delle cimoagne 
J II consorzio delle «Ch:ant:-
1 giane» crea senza dubbio le 
ì condizioni per un diverso svi-
1 luopo nel settore. «Affrontare 
1 direttamente il mercato — 
1 Via detto il presidente Luisi 

distributiva, dettaglianti sin­
goli associati e coopcrazione 
di consumo. 

Alcune considerazioni so 
no però necessarie per quanto 
riguarda lo sviluppo delle 
cantine e dei centri di com­
mercializzazione. Un ^errore 
da evitare, come è htato ri­
levato unanimemente dagli in 
ferventi, è quello di dotare 
le varie cantine di piccoli im­
pianti di imbottigliamento. 
Sarebbe senza dubbio uno 
spreco di risorse; sono inve­
ce da privilegiare gli inve­
stimenti per strutture di coni 
mercializzazione come quel­
la di Tavarnelle e di questo 
deve tenerne conto la Regio 
ne per evitare dispersione di 
mezzi. E' necessaria allora 
una programmazione attenta 
che eviti da una parte la prò 
Iterazione dei centri e dal 
l'altra individui 'e varie zone 
di influenza Infine, e questo 
è stato in .-ostanza lo spirito 
dell'incontro, la programma­
zione deve essere portata 
avanti in modo unitario 

Luciano Imbasciati 

Si apre oggi in via della Repubblica 

Nuovo supermarket 
Unicoop ad Empoli 

EMPOLI. 31 
Domani ai apre ad Empoli. 

in via della Repubblica, il 
nuovo bupermeicato comprcn-
fionale della Unicoop Firenze. 
Con que.ita realizzazione il 
movimento cooperativo di 
consumo e il movimento eoo 
perativo più in generale han 
no inteso fornire ai cittadini 
della zona empolene una Ann 
tura di vendita moderna e 
funzionale. Ma hanno nello 
stesso tempo voluto ribadire 
il carattere sociale della eoo 
perazione di consumo Insieme 
al supermercato è stato miat 
ti realizzato un centro .socia­
le gestito da tutte le istanze 

del mov.mento cooperativo a-
porto a'le esigenze ed alla 
paitecipa/ione di quei setto 
n del movimento democratico 
interessati ad un'opera di .n-
tei vento sin problemi del tem 
pò libero dei cittadini, e del 
soddisfacimento di esigenze 
di tipo sportivo, culturale e 
ricreata o 

Il .-.u penne reato, che il mo 
v.mento cooperativo di consti 
mo apre ad Fmpoli. e senza 
dubb'o uno dei più glandi 
d'Italia ha una su.xnficie 
di vendita di circa 11)00 me 
tri quad'.iti. una scafta'.atu 
ra di 1200 metri lineari. 14 
casse d; u-cita ed oltre 4 m; 
la prodotti esporti. 

Per recuperare il patrimonio della cultura contadina 

Da una casa colonica può 
nascere un centro 

di studi sul territorio 
Proposta del comilalo per le ricerche sulla cultura materiale in Toscana - Progetti a li­
vello comunale e provinciale - Indicazioni operative in collegamento con gli enti locali 

Esempio di come può essere concepita un'area di studio e dimostrativa provinciale: 1) casa 
colonica e podere modello (la « fattoria ecologica »), 2) parco territoriale (rimboschimento e 
conservazione faunistica); 3) scavo archeologico; 4) la villa e la fattoria (museo della vita 
padronale e museo della fattoria con annessa bottega di carradore, bottaio, fabbro, vasaio, 
ecc.); 5) sede dell'istituto e della scuola di arti applicate, sede del politecnico, direzione del 
Centro studi, appartamenti degli studenti, mostra archeologica, etnografica e di storia lo­
cale, restauro e laboratorio fotografico, biblioteca, sala cinema, sala per conferenze, sezione 
cultura non materiale, ecc.; 6) area dove gli studenti esperimentano design, archeologia, tec­
nologia e agricoltura antica a fine di studio e a scopo dimostrativo per il pubblico; 7) casa 
colonica e podere annesso lavorato a scopo di studio e dimostrativo (museo vivente di vita e 
di economia mezzadrile); 8) parco pubblico 

Biagi per vendere tram' 

ESPORTAZIONI: UN'EFFIMERA RIPRESA 
Di fronte al momentaneo risveglio di alcuni settori tipici, la pesante caduta dell'occupazione e il raddoppio delle ore di 
cassa integrazione - Inadeguati i provvedimenti del governo - Occorre una profonda ristrutturazione dell'apparato produttivo 

Gli effimeri vantaggi che 
le pesante svalutazione della 
lira va producendo nel paese 
e nella nostra provincia, per 
la temporanea ripresa delle 
esportazioni, non devono trar­
re in inganno. La ripresa del­
le esportazioni, infatti, che al 
massimo potrà durare un an­
no. costituisce uno degli a-
spetti. apparentemente posi­
tivi, del feroce processo sva­
lutazione-inflazione. Anche se 
alcuni dei settori tipici dell'in­
dustria manifattunera tosca 
na — calzature, tessili, peli: e 
cuoio ed alcuni comparti dell* 
abbigliamento — registrano 
un momentaneo risveglio, ciò 
che ci interessa sono le prò 
spettive di un'economia co­
me la nostra che in larga mi­
sura dipende dal mercato in­
ternazionale. 

La stessa elasticità del siste­
ma economico toscano, cui 
molto spesso si è fatto riferi­
mento per accreditare una 
maggiore capacità di resisten­
za ai processi recessivi ge­
nerali. sembra ormai vicina ai 
limiti di rottura: secondo i da­
ti Istat la caduta dell'occupa­
zione in Toscana, dall'ottobre 
del 1975 al gennaio del 1976 
sarebbe di circa 50.000 unità 
rispetto ella diminuzione na­

zionale — nello stesso perio­
do — di poco superiore alle 
450.000. La flessione che s: re 
gistra nella nostra regione. 
dunque, va ben oltre la me 
dia derivabile da quest'ultimo 
dato. 

Il ricorso alla cassa integra­
zione — pur tenendo conto 
dell'alto grado di artigianali^ 
del sistema che non permet­
te la possibilità di accesso a 
questo intervento — ha rad­
doppiato nel 1975 con 20.9 mi­
lioni di ore ì relativi valori 
del 1974 ed ha raggiunto nei 
primi tre mesi dell'anno in 
corso oltre cinque milioni di 
ore. 

La gravità della situazione 
toscana è stata, tra l'altro. 
ripresa dallo stesso vice-presi­
dente dell'unione regionale 
camerale di commercio inge­
gner Fornasari che nella con­
ferenza stampa tenutasi do­
menica 15 maggio sullo stato 
dell'economia regionale tenne 
a sottolineare come la crisi 
che in Toscana assume un a-
spetto strisciante, meno av­
vertibile in termini immedia­
ti. ma non per questo meno 
preoccupante. *ponga sene 
considerazioni sulla stessa e-
lasticità del sistema toscano 
per i costi che, pur senza 

traum: appariscenti. le con 
traddizioni congiunturali e 
strutturai: impongono. 

Se questa è la situazione s. 
tratta allora d. vedere :n che 
modo può essere indirizzata 
l'attività economica reg.ona 
naie per consolidare la inte­
grità delle un.tà produttive 
esistenti, avv.are processi d: 
ristrutturazione e r.convers.o 
ne. utilizzare tutte le risorse 
disponibili allargare la base 
produttiva. Non s: può conti­
nuare a vivere sugli andamen­
ti congiunturali della doman­
da e in particolare di quella 
estera, occorre affrontare i te­
mi dello sviluppo. 

Nell'asse di questo proces 
so. pur consapevole della di­
pendenza da un cambiamento 
del merca-v. ~mo generale di 
accumulazione e di sviluppo 
a livello nazionale, importan­
te diventa anche non abban­
donare alla spontaneità del 
caso scelte che direttamente 
si riflettono sul tessuto pro­
duttivo esistente e che non 
considerino gli strumenti di 
intervento vigenti e gli sfor­
zi che i pubblici poteri de­
mocratici vanno facendo per 
contribuire ad attutire le gra­
vi difficoltà de! momento. 

Il tasso di sconto, nel vol­

gere di un mese e mezzo, è 
passato dal 6 al 12'.. Questo 
provvedimento ha portato :! 
costo del denaro ad un livello 
medio del 20%. inaccettabile 
per quals.asi t.po d: att.v.tà 
economica. C.ò che però p.u 
preoccupa, perché aggraw 
ancora di p.u la s.tuaz.or.c. e 
la precisa volontà d: mante 
nere la stretta cred.t:z:a e 2'.: 
attuali costi del denaro Nella 
metà d. aprile, infatti, sono 
state prese delle m.sure che 
hanno incrementato del 2'V :i 
costo degli interessi dei ere 
diti agevolati. 

Gli unici provvedimenti 
che il governo ha varato per 
gevolare l'accesso ai finanzia­
menti degli invest.menti per 
piccole e medie imprese, ar­
tigianato. cooperative, altro 
non sono che la riesumazione 
di strumenti vecchi e stantii 
che ormai hanno fatto il loro 
tempo: la riapertura dei ter­
mini della «623» (finanzia­
menti agevolati alle piccole e 
medie imprese industriale 
senza peraltro provvedere ad 
alcun nfinanziamcnto. ma 
soltanto per utilizzare i «re­
sti » di quanto fu destinato 
nell'agosto scorso: il nfinan-
ziamento per 300 miliardi sol­
tanto delia e 444 » per ristrut-

turazion. e r.conversioni a-
z:endal: senza alcuna finali? 
za z.one desi, interventi. l":n 
cremento del fondo di dota 
z.one della ca-sa per .1 credi 
To alle .mpre-e artig.ane d. 
cui alla logge de. 25 luglio 
1952 n JH9 per =ol: 50 mi­
liardi. 

In quos'a j iMi/ .one. che r. 
ch.ede masv.ee. -tanz.amenti. 
1 provvedimenti recentemente 
approvai, dal Parlamento non 
solo passano inosservati, ma 
segnano la preo.sa volontà d: 
voler lasciare tutto come pri­
ma. L'assenza d. specifici in­
terventi. d. fatto, rende im-
possib.le ogni tentativo, an­
che tim.do. di modificazione 
dell'attuale assetto produtti­
vo e scoraggia sul nascere 
qualsiasi nuova in.z.ativa. 

Processi di r.strutturazione, 
riconversione, qualificazione 
dell'apparato produttivo, che 
investono la Toscana, e non 
solo essa, possono essere at­
tivati. oltre che da un muta­
mento negli indirizzi sino ad 
ora seguiti, dal finanziamento 
non occasionale ma program­
mato degli investimenti e dal­
la creazione di un rapporto 
nuovo con le Regioni 

Alberto Bruschini 

te l'ultimo anello del'a d-stri-
huzione al consumatore, sign:-

1 fica ridare al oroduttore Die 
} na autonomia ed indipendenza 
j e soprattutto metterlo in con 

dizioni d: poter interamente 
ì beneficiare del r e d d ' i <hc 

produce* Il centro di Ta­
varnelle ha una capacità di 
imbottigliamento di 100 mila 
ettolitri annui, ma nel oros 

j s-mo futuro sarà portata a 
' 150 mila oer soddisfare le 
; esigenze delle cantine associa-
i te. L'amo'.iamen'o prevede 
I nuovi contenitori, una nuova 
, linea di :mbotT.gl:amento. la 
' cantina oer l'invecchiamento 
• e un nuovo locale per la mo 
I stra dei vini Li costruzione 

del centro è stata possib.'e 
I con 1 finanziamenti da parte 
I del FEOGA e della Regione 
1 Gli impianti sono attualmen-
1 te utilizzati per oltre il 90 
1 per cento, mentre la media in 
! Toscana supera d: poco il 50 
! e addirittura esistono cantine 
. che arrivano appena al 15 per 
i cento 
! La centrale i m b o n i i a 
I esclusivamente .1 \ .no prò 
! dotto dai soci »o".tre 2 000 fra 

'.e diverse cintine» e qu^s'o 
rappresenta una garanz.a di 

! genuinità per :". consumatore 
[ S: imbottigliano 11 tipi di v. 
• no. 6 a denominazione d. ori 
i gine e 5 da pasto che sono 
! rivenduti al minuto soprattut-
! io dalle cooperative di con-
! sumo e dai gruppi d: dettagi:-
i anti associati; una parte è 
. destinata anche ali'esportaziO-
, z.one. 

Le cantine social: e il cen-
I tro d: imbottigliamento han-
' no in sostanza due funzioni 
J fondamentali: quella di ga-
t rantire una giusta remunera-
I zione ai produttori e dall'a'.-
• tra partte offrire al consumo 
! un prodotto con sene garanzie 
• per la qualità e per il prez-
{ zo. Tramite la centrale si 
, salta in pratica tutta la re-
) te della intermediazione sta-
I bilendo un rapporto diretto 
tra la pToduzloqe • la reta 

FIRENZE. 31 
E' di questi giorni una prò 

posta del Comitato per !e ri­
cerche sulla cultura materia 
le della Toscana « per la rea 
lizzazione di un'area d. stu­
dio dimostrativa a carattere 
provine ale e o comunale >. 

Il Comitato per le ricerche 
.-lilla cultura rn.iter.ale della 
Toscana è sorto cinque anni 
fa; ha raccolto ed ampl.ato 
gli studi che . suo. anima­
tori. Silvano Gucr.ni e G o 
vanni C.be';. conducevano da 
tempo s.ngolarmente- uno su. 
territorio dove ab.ta » Amel­
ia » e l'altro in qual.tà d. d. 
sognatore tern.co Ne sono 
.scatur.te sempre ricerche in 
teres.-ant. e d: assoluto r.go 
re scientifico la p.u volte ri­
cordata mostra sulla cultura 
contadina, organizzala in col­
laborazione con l.i comm„s 
>.one culturale de'la --a.-a del 
popolo d. Ante'.'a e qu. svo. 
tas. ne l'autunno s<:or?o. è 
stato « .1 pr.mo irrotto .m 
pitto con .1 pubblio'» come 
afferma con .-,odd.sfaz.:or.e 
Guernn:. che verrà presto r. 
petuto. .n pirte a Camp. B. 
,-enz.o ed h.i •nfv^.sato mo' 
•iss.mo "a ùffi *a d. Arch.te: 
tura de'l'A'eneo fìoreinno 

Anche qu<*s,a r.cerca. come 
'a pubb" caz. ona apparsa sul 
la r.v.sta 1 ArerKo.cg.a Me 
d.evale >» sul tema a Iwi treg 
2 \v nota pre". m.mre per uno 
.-•ud.o de. ma'eri.i'. delle cui 
ture non urbane :n Ita!.a » 
oppure il fase .colo del quale 
abbamo g.à avuto modo d> 
parlare « Le Gualchiere, ri­
cerche sull'agro fiorentino A è 
corredata di immagini. d_se 
gni tecn.ci. cart.ne e grafie. 
che ben illustrano il mater.a 
le « raccontato > dalle pubbli­
ca z-.oni. 

La « Proposta per la realiz 
zazione di un'area di stud.o 
d.mostra*.va » è condotta sia 
su un plano provinciale s.a 
a livello comunale. 

Obiettivo primario è la 
creazione, all'interno di ogni 
area culturale specifica di un 
centro di studio e di docu­
mentazione che. riunendo op­
portunamente e schedando il 
materiale reperito sul territo­
rio. lo proponga in maniera 
organica ed anche critica al 
viaitatora, studioao o, meglio 

ancora, studente che .s.a. jun 
in dal divenire un museo 
nel vero senso della parola 

Può essere recuperata e de 
st.nata a que.-'o scopo una 
casa coloii.e.» t.p ca della /o 
n.ì. con anne.-.-o podere da 
col:,vare secondo i p.u auten 
uc: canon: tradi/.on.il. A .-*• 
(.onda della località potrà e^ 
aere reper.to un mul.no. un 
villaggio, una gu.f.ch.t-ra 

La propo.-,.a del Com.iuto 
prevede inoltre la LÔ t""u/ o 
ne di una struttura moderna. 
al fianco di quei'.* ca rat ter. 
stica della zona. <onr<-p.ta 
.ipec.ficai.inieiTe tome depo 
sito dei material; etnografico 
della zona: ur..ì mostra por-
manente de.ia cultura conta 
d.na e rurale; una mos'ra ar 
cheologica de. reperti locai. 
con annesso gab.netto di re 
s'auro: una sala per le con fé 
renze; la b.bl.oteca e l\»r 
eh ìv io. 

Gruppi di lavoro 
Per la ne.-'.one de. centro 

ai-i tomep.to v.ene proposta 
la ca-t.tuz.o.ie d. un gruppo 
d: ia>oro che s .itere.-̂ .-. de -
a ricostruz.one del e var.e 
tecn che pas.-«*te. provarne .a 
eff.c.enz.*. pubb.itarne 1 r. 
su.tat. e progettare nuov. 
esped.ent. app..cab.I. a'..'e .̂o 
nom.a moderna locale 

Per quanto riguarda l'area 
di s tudo dimostrat.va a livel­
lo provinciale s: tratterà :n 
realta d. una sede in scala 
magg.ore ed un'aggiun'a. r. 
spetto alle strutture ott-.mal-
proposte per lo stud.o a live! 
lo comunale, di un Istituto 
politecnico o. comunque, di 
una scuola superiore partico­
larmente orientata verso Io 
studio dell'agricoltura e della 
ingegneria rurale. :! cu", com­
pito dovrebbe essere quello 
di qualificare non solo spec.a-
listi. ma addirittura un nuo­
vo tipo di "uomo rurale" 
eclettico — come lo definisco­
no gli autori — capace cioè di 
affrontare 1 vari problemi lo­
cali di produzione, energia. 
urbanistica, ecologia e pro­
gettazione. 

Un istituto cosi congegnato 
potrebbe anche affrontare la 
stona del design funzionai* 

(studio degli «*ttrez.z.:. del e 
m.icch.nc e de.l'aichitettura 
.n fun/.one del.e e.-, gen/.c eco 
noni clic, geografiche e cui 
tura", del..* zona 1 con.* questa 
» he apr.r-boe la pu.i.i.b.Iità d. 
'reale uni ji.iova l.g.ira d. 
tivn < o <. .11 fu'urti, nuove 
pos.1 b .l*a o i.ip.*/.ona;., par-
•.tc»..*rmentf ut.i. .11 una re 
g.one tradì/.on «Imen**- a vo 
(.1/. ine tigr eo'a <o:ii" 1« To 
M a l i a . 

Oltr» a o i'-.-:» .'ìd ( az.on: d. 
ma.-vim 1 — do -uin. .itale d.i 
una se.-« ri. r >va/.-on. su. 
torr.toi.o <• da ."u.-'rn/on . 
d.«t.. jr.il -. <• d s-'vi — ven 
nono md.cate ne.i'amb.'o del 
la r.(er<-a 1 . ;i it- < ;><>-k-.b ..fa 
d. rea './/,*/ one •> 

Per qu.i-i'o r.g.iarda .0 sfu 
d.o a l;ve..o comuna'-- 7.. 
ste.iS! .r.ror lo def.n_-cono 
rcla-.vanv-ite jx>-o problema 
*.to. mentre .r.vere una mag 
g.ore aren/o-v- -.a data alia 
r.cer. a (]•• ."amo e:Ve adatto 
p*r -a .-''ir-!!-.! .1 l.vel.o prò 
wrtf a'e che comporta — nei 
suo .n.i e:ne — -,m maggiore 
.m»'g^io l'.irni.ii .0 

Nel < MT.I le d B*gno a R. 
no . M' vi» gg I-app^gz.. 
a Pro-. ... ., d F - - i / e ha 

u.i 1 •. i--1 --opr •--. ne"« 
qua'e a d^".i d-z 1 aTar.. 
•' v povono f s><"-f > <-ond'-
z.oni p*- r-1"! 1.7/.1 re 110:1 so»© 
un rentro d s'ud o e d.mo 
S'.M* vo comunale, ma for-
s'anch' uno a carattere pro­
vinciale con '. concorso an 
eh" de'.l'ammin straz-one lo­
cale e de. la R^g.one To 
scana » 

S. tratta d. una proposta 
interessante e da non sotto­
valutare. ma occorre agire 
con urgenza, sottolinea Guer­
nn:. poche t a d ogni feb­
braio nuovi contadini abban­
donano il podere e bruciano 
: loro oggetti e vanno a cer­
care un lavoro altrove ». Un 
.ntervento tempestivo consen­
tirebbe. oltre al recupero del 
la «cultura contad.na » pas­
sata un'attività promoziona­
le non indifferente nei con­
front: di quella attuale; un 
nlanc.o dell'intero settore «d 
il riassetto del territorio. 

Valeria Zaccont 
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